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+ Dal Vangelo secondo Luca         
Lc 7,36-8,3
Le sono perdonati i suoi molti peccati, perché molto ha amato. 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 
A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice”. 
Gesù allora gli disse: “Simone, ho una cosa da dirti”. Ed egli: “Maestro, di’ pure”. “Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?”. Simone rispose: “Suppongo quello a cui ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudicato bene”. 
E volgendosi verso la donna, disse a Simone: “Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con la lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 
Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco”. Poi disse a lei: “Ti sono perdonati i tuoi peccati”. Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: “Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?”. Ma egli disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!”.
In seguito egli se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Magdala, dalla quale erano usciti sette demoni, Giovanna moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (padre Tino Treccani)

Amore, perdono, coerenza, misericordia, condivisione, uguaglianza, mi sembrano alcuni dei temi che emergono dal Vangelo di oggi. Ma ciò che più mi impressiona è l'atteggiamento di Gesù nei confronti di Simone e, di riflesso, della prostituta. Premia la fede di lei e le dà la pace. Ciò causa lo stupore dei commensali e direi anche il nostro. Non c'è bisogno di ritornare ai tempi di Gesù, ai costumi della società in cui viveva per lasciarci colpire da tanta e tale "novità". 
Ma c'è sempre il rischio di soffermarci su un aspetto eclatante, quasi miracolistico e perdiamo così la profondità del gesto di Gesù. Nelle nostre relazioni umane siamo sempre ammalati di "supposizioni", ancor più quando i nostri interlocutori, sono "altro", diversi dalle nostre religiosità, buoni costumi, buone pratiche di pietà. Sarebbe come se, in una nostra liturgia, una prostituta affranta venisse a battersi il petto davanti all'intera assemblea. Immaginiamo cosa ne sarebbe, se la prostituta di esempio fosse una ben conosciuta. Le supposizioni del celebrante, degli uomini presenti, delle donne. Immancabilmente, il nostro "separarci" dal resto, ci farebbero emettere il tremendo giudizio: "è una peccatrice!" 

Gesù ha voluto far capire a Simone, sorridendo e raccontando la storiellina, che chi aveva bisogno di perdono era proprio lui, il padrone di casa, l'anfitrione della cena che, nelle sue supposizioni, si era dimenticato di compiere ciò che da pio fariseo, costumava fare con gli invitati. Forse ha invitato Gesù per tendergli un tranello; e Gesù lo smaschera dicendogli che lui, proprio lui, Simone, non sa amare. Proprio perché sa solo giudicare, perché non sa vedere altro nella sua vita ed in quella degli altri, che riti, abluzioni fredde, senza cuore.
PER LA PREGHIERA
(Kahlil Gibran)
Chi ci guarda con gli occhi di Dio riuscirà a vedere la nostra realtà più pura ed essenziale.
Lunedì 18 giugno 2007
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+ Dal Vangelo secondo Matteo         Mt 5,38-42
Io vi dico di non opporvi al malvagio.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Da’ a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Il discorso della montagna continua affrontando il tema della "giustizia" di Dio. L'antica legge del taglione, che pure cercava di regolare la vendetta perché non fosse illimitata e implacabile, viene cancellata da Gesù. Il suo intento è sconfiggere in radice la vendetta e scongiurare l'inarrestabile spirale di violenza. Il male, infatti, mantiene tutta la sua forza, anche se lo si distribuisce equamente. L'unico modo per sconfiggerlo è eliminarlo in radice. La via del superamento proposta da Gesù è quella di un amore sovrabbondante. Il male non si vince con altro male, ma con il bene. Tutto, insomma, viene capovolto: il discepolo non solo bandisce la vendetta dal suo comportamento, ma deve porgere l'altra guancia. Non è ovviamente una nuova regola, né tantomeno un atteggiamento masochista. E' piuttosto un nuovo modo di vivere tutto centrato sull'amore. E' l'amore che rinnova il cuore e che rende nuova la vita. Se uno ama offre anche il mantello a chi glielo chiede ed è pronto a compiere anche il doppio dei chilometri a chi gli domanda compagnia.
PER LA PREGHIERA
(anonimo)
Se vuoi la pace, lavora per la giustizia. La giustizia e la pace camminano insieme.
Martedì 19 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo     Mt 5,43-48
Amate i vostri nemici.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (Eremo San Biagio)
Con l'autorevolezza che gli viene dal suo essere Figlio di Dio, Gesù affronta l'argomento più sacro che potesse esserci per gli Ebrei: quello della Legge data da Dio. Egli non è venuto per modificarla, ma per svelarne i risvolti più reconditi, facendola progredire verso la pienezza del compimento. È infatti solo se colta a questo livello che essa realizza ciò per cui Dio l'ha donata: la piena libertà dei suoi figli. È la meta che giustifica il percorso. Perderla di vista è rendere insensato lo stesso itinerario. Il nostro agire non deve essere motivato dal desiderio di raggiungere una certa perfezione morale o dal bisogno di "sentirsi a posto", ma unicamente dalla consapevolezza della nostra dignità di figli di Dio. È la realizzazione di questo nostro essere che determina il comportamento. La nostra norma morale, allora, non può essere una "legge", neppure quella di Dio, ma Dio stesso, in quanto nostro Padre, nella sua realtà profonda che è amore. È l'agire divino a diventare normativo. E Dio non fa distinzione di persone, il suo a-more, la sua provvidenza, il suo interesse è per ogni uomo, buono o cattivo che sia. Se mostra qualche "preferenza" questa è per chi è più a rischio e quindi proprio per quelli che noi saremmo tentati di emarginare. Questo amore che non conosce preclusioni di sorta, ma tutti abbraccia con la stessa tenerezza è la "legge" che io, tu, ogni cristiano è chiamato a vivere. L'unica legge capace di renderci veramente "liberi", perché pienamente noi stessi.
PER LA PREGHIERA
(Marilena)
Benedetto il tuo volto, 
se sul tuo volto sai accettare un po' di lacrime altrui. 
Benedette le tue mani, 
se le tue mani sanno accettare il lavoro di un fratello. 
Benedette le tue labbra, 
se hanno saputo trasmettere un messaggio d'amore 
e sanno baciare un nemico. 
Benedetti i tuoi occhi, 
se hanno saputo conservare, tacere un segreto. 
Benedette le tue vesti, se coperte di povertà e umiltà. 
Benedetti i tuoi piedi, 
se hanno saputo condurti verso i tuoi fratelli bisognosi, 
verso Dio. 
Benedetti coloro che seguono Dio, e sanno scoprirlo. 
Ma Dio sa amare anche il nemico, 
anche colui che lo tradisce.
Mercoledì 20 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 6,1-6.16-18
Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 
Quando dunque fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini, In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 
E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

«Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli». Viviamo tempi in cui la spettacolarizzazione in tutte le sue forme spinge tutti a far mostra di se per cercare il consenso e l'ammirazione degli altri. I nuovi strumenti di comunicazione rendono relativamente facile apparire, farsi vedere, carpire notorietà e plausi. Anche nel nostro vivere quotidiano siamo tentati di vincere le nostre sfide familiari cercando tutti i modi per prevalere e goderci i nostri veri o presunti successi personali. Agire nel segreto, nel nascondimento pensando a dare gloria solo a Dio per attenderci da lui una ricompensa infinitamente superiore ad ogni nostra attesa, è virtù di pochi. Occorre la fede, la retta intenzione, la speranza nei beni futuri per smettere di cercare la fama e la ricompensa degli uomini. È anche vero che noi siamo interiormente così strutturati da non poter far a meno di umane e legittime gratificazioni: essere contenti e soddisfatti di ciò che facciamo ogni giorno, può essere un valido aiuto per perseverare nel bene e seguitare ad amarlo con la migliore intensità. Al contrario le delusioni ci opprimono, le disapprovazioni ci mortificano, l'insuccesso spegne in noi la voglia di proseguire. Dobbiamo però chiederci dove e da chi possiamo e dobbiamo attenderci tutto ciò. Dagli uomini o da Dio? Il plauso degli uomini ci può soddisfare per un istante, la fama ci esalta, ma è fugace, la ricompensa che possiamo trarne è poca cosa. Dio ci premia colmandoci di bene e il suo premio dura per l'eternità. Ecco perché il nostro dono, il nostro digiuno, le nostre preghiere, devono avere sempre la caratteristica della gratuità e il primo destinatario deve essere Lui, il Signore a cui dobbiamo onore e gloria. «A che ci giova guadagnate tutto il mondo se poi perdiamo la nostra anima?». San Paolo ci esorta: «Guardate alle cose di lassù e non a quelle della terra» e lo stesso Signore ci ripete: «accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano».

PER LA PREGHIERA
(Kahlil Gibran)
Date poca cosa se date le vostre ricchezze. 
E' quando date voi stessi che date veramente. 
Vi sono quelli che danno poco del molto che possiedono, e per avere riconoscimento, e questo segreto desiderio contamina il loro dono. 
E vi sono quelli che danno tutto il poco che hanno. 
Essi hanno fede nella vita e nella sua munificenza, e la loro borsa non è mai vuota. 
Vi sono quelli che danno con gioia e questa è la loro ricompensa. 
Vi sono quelli che danno con rimpianto e questo rimpianto è il loro sacramento. 
E vi sono quelli che danno senza rimpianto né gioia e senza curarsi del merito. 
Essi sono come il mirto che laggiù nella valle effonde nell'aria la sua fragranza. 
Attraverso le loro mani Dio parla, e attraverso i loro occhi sorride alla terra. 
E' bene dare quando ci chiedono, ma meglio è comprendere e dare quando niente ci viene chiesto. 
 
Giovedì 21 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo             Mt 6,7-15
Pregate dunque così.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli sia santificato il tuo nome; 

venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, 

come in cielo così in terra. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (don Paolo Curtaz)
Gesù ci insegna a pregare e ci ricorda, anzitutto, che la preghiera che facciamo è rivolta ad un padre che ci conosce e ci ama. Troppe volte, invece, la nostra preghiera è rivolta ad una lunatica divinità che potrebbe aiutarmi e che non lo fa. Quando preghiamo ci stiamo rivolgendo a qualcuno che ci conosce nel profondo e che sa di che cosa abbiamo bisogno: la preghiera diventa allora anzitutto conversione al Dio di Gesù. Nella preghiera del Padre Nostro, la più preziosa per un credente, l'unica che Gesù ci ha lasciato, troviamo tutto il necessario, tutto ciò che è bene chiedere: la fraternità, il regno da instaurare, la volontà benevola di Dio, l'allargamento dell'armonia del cielo, il pane, il perdono dei peccati e la pace del cuore, la capacità di affrontare le fatiche e le tentazioni. Preghiera da meditare e da accogliere, il Padre Nostro resta il cuore della nostra invocazione: così san Francesco proponeva ai suoi fratelli "poverelli" di recitare spesso, durante il giorno, questa preghiera; anche noi, oggi, lasciamo che il nome del Padre, il nome del nostro Dio, salga spesso alle nostre labbra, come era abituato a fare il Maestro Gesù.
PER LA PREGHIERA 
(Henri J. M. Nouwen)
Perché, o Signore, 
mi risulta tanto difficile 
tenere il mio cuore rivolto a te? 
Perché la mia mente 
se ne va raminga in mille direzioni, 
e perché il mio cuore 
desidera cose che mi portano fuori strada? 
Fammi sentire la tua presenza 
in mezzo alle mie mille agitazioni. 
Il mio corpo stanco, 
la mia mente confusa 
e la mia anima inquieta, 
prendili tra le tue braccia 
e dammi un po' di riposo, 
un semplice quieto riposo.
Venerdì 22 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Matteo       Mt 6,19-23
Dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignuola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignuola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 
La lucerna del corpo è l’occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù esorta i discepoli a digiunare dalle cose del mondo. E' un insegnamento di grande saggezza, soprattutto in una società ricca e opulenta come la nostra. Abbiamo bisogno di liberarci dalla schiavitù del possesso e del consumo. Il digiuno, prima di essere una pratica esteriore, è un atteggiamento del cuore, un modo di porsi di fronte alla vita. Il vero tesoro – continua Gesù – è là dov'è diretto il cuore. Digiunare dalle cose del mondo non solo libera dalla schiavitù consumista ma rende capaci di accumulare tesori nel cielo. E il cielo è la vita con il Signore, con i fratelli e con i poveri. Chi spende così la propria vita accumula tesori che non gli saranno rubati dai ladri di questo mondo; al contrario, frutteranno abbondantemente in amore e in bontà. Avere l'occhio chiaro significa avere attenzione e preoccupazione al vero tesoro della vita che è appunto l'amore per il Signore e per gli altri. Chi vive ripiegato su se stesso si autocondanna a passare le sue giornate senza luce, chiuso nel proprio piccolo e triste orizzonte.

PER LA PREGHIERA



(Eremo San Biagio)
Padre buono, tu conosci bene le tenebre che ancora appesantiscono il mio passo, eppure continui a darmi fiducia, a mandarmi ai fratelli tenendo alta la lampada che tu stesso hai posto nel mio cuore e continui ad alimentare con l'olio dello Spirito. Sostienimi nell'impegno di spegnere in me, fin dal suo primo accennarsi, ogni giudizio negativo, per cogliere e valorizzare solo quanto di bene tu stesso hai seminato nel cuore dei fratelli.
Sabato 23 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Matteo            Mt 6,24-34
Non affannatevi per il domani.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammóna. 

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 

Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? 

Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 

Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo San Biagio)

"Guardate" "Osservate": due verbi che richiedono la capacità di fermarsi e di contemplare, sfuggendo alla frenesia dell'efficientismo o alla paralisi della noia. Sono proprio efficientismo e noia i due opposti che oggi schiavizzano la società opulenta dell'Occidente postmoderna e postcristiana. E Gesù, anche con questa parola, interviene in maniera fortemente terapeutica. L'esistenza "malata" di oggi può esserne guarita. "Per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete; e anche per il vostro corpo, di quello che indosserete: la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Gesù va all'essenziale, ti porta al cuore della vita. Ti snebbia lo sguardo interiore. La tua vita non la nutri solo di soldi o comunque solo di realtà da possedere. "La vita vale di più". E quel Dio che si prende cura degli uccelli e dei gigli del campo "farà assai di più" per te, per me, per noi. Gesù vuol trarre fuori da noi l'uomo e la donna liberi che rischiano di essere asserviti al sistema, anche solo per incapacità di osservare, di riflettere, di pregare, e poi di scegliere. Se sei confuso, rischi di vivere affannosamente servendo il Dio Mammona: la ricchezza qualsiasi possa essere, fosse anche il tuo crederti a posto, migliore degli altri, con un bel "gruzzolo" di cose che sai o di virtù che possiedi e tieni strette. Ma nessuno può servire due padroni. Non puoi servire Dio e la ricchezza, dice il Signore.
PER LA PREGHIERA 



(Ernesto Olivero)
Gesù ci ama. 
Anche se ci mette alla prova non ci abbandona. 
Egli fa della nostra vita un banco di prova continuo: 
speranze perse, difficoltà da superare, dolori da accettare. 
Ma più la nostra disperazione è forte e più lui ci ama. 
Basta che noi gli diciamo "sì", anche nei momenti più neri, 
nei momenti in cui, umanamente parlando, ci sembra impossibile che esistano speranze. 
Ognuno di noi, quando crede di essere in crisi, 
quando si sente scartato, non desiderato, 
deve dire "sì" a Gesù sicuro che egli lo ricompenserà 
già su questa terra, con il centuplo di amore.
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